ANTIOCHIA DI SIRIA
(At 11, 19-26)
· Il nostro brano si apre con un’annotazione negativa: si parla di cristiani perseguitati e perciò costretti a fuggire; nel corso del racconto però emerge la provvidenzialità di questa dispersione.

· Innanzitutto la PREDICAZIONE: i cristiani giunti ad Antiochia cominciano a predicare la Parola ai Giudei in quanto nella città c’era una forte comunità ebraica.

Il cristiano anche se “disperso” è colui che ANNUNCIA a prescindere dalla sua condizione personale.

· Secondo elemento fondamentale è che questa predicazione per la prima volta viene rivolta AI PAGANI.

“Grazie” alla dispersione il messaggio cristiano oltrepassa i confini della Palestina e della cultura giudaica. A compiere questa inversione di rotta fondamentale non sono messaggeri scelti e non è una programmazione umana, ma alcuni individui di cui non viene riferito neanche il nome.

Il cristianesimo si espande nella DISPERSIONE e nell’annuncio UMILE di persone sconosciute.

· Il centro dell’annuncio è la BUONA NOVELLA: l’annuncio è che Gesù è il Signore e questo annuncio è buono perché manifesta all’uomo la vicinanza con Dio; in Gesù, riconosciuto vero uomo (Gesù di Nazareth) e vero Dio (il titolo di Signore che gli viene conferito), l’uomo può realmente credere di essere innalzato alla comunione con Dio.

Davvero il Vangelo è LIETO ANNUNZIO.

· Il SIGNORE è il protagonista di questo brano: è Lui ad essere annunciato ed è Lui a guidare gli eventi; la sua onnipotenza si manifesta laddove crollano tutte le sicurezze umane; è Lui ancora che viene creduto dai pagani.

· Il racconto potrebbe interrompersi qui: l’opera di Dio è stata compiuta, meravigliosamente guidata dalla sua mano; ma ecco entrare in scena la Chiesa di Gerusalemme per dare il “placet” a quanto sta succedendo; avviene l’inverosimile: Dio subordina la sua azione al riconoscimento della Chiesa. Tutto ciò è una garanzia per noi; la Chiesa in quanto sposa di Cristo è la sua presenza visibile e la depositaria della sua verità. Cristo manda avanti perciò la sua sposa come garanzia di autenticità.

· BARNABA è l’ ”inviato speciale” e speciali sono le sue credenziali; essendo un uomo colmo dello Spirito Santo può riconoscere l’azione dello Spirito ad Antiochia e se ne rallegra. In questa gioia si manifesta l’umiltà di chi sa riconoscere il bene compiuto da altri anche se non ufficialmente deputati all’evangelizzazione.

Barnaba intuisce la fecondità dell’apostolato ad Antiochia e va a chiamare Paolo che finalmente troverà il suo posto e la realizzazione della sua vocazione nell’evangelizzazione dei gentili.

· Esortare alla PERSEVERANZA e ISTRUIRE sono le due principali attività di Barnaba e di Paolo; questi sono anche i due compiti fondamentali di ogni cristiano che voglia seguire fino in fondo il Signore Gesù.

· Tutto questo accade ad ANTIOCHIA; non è un caso, essa era la terza città dell’impero romano, centro di scambio e luogo di incontro di genti provenienti da varie parti del mediterraneo: un luogo “provvidenziale” per l’espansione del cristianesimo. Anche noi in questo viaggio alla riscoperta delle nostre origini dobbiamo “tornare” ad Antiochia: il luogo dove il Signore ci ha posto e ci pone ogni giorno è un luogo provvidenziale nel quale siamo chiamati a perseverare nella fede e a farci testimoni di Cristo perché anche di noi si possa dire che siamo CRISTIANI.

